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L’evoluzione della pianificazio-
ne dei deflussi urbani delle acque 
meteoriche a Catania non sembra 
coincidere con una significativa mi-
tigazione del rischio idrogeologico; 
e ciò anche per le difficoltà connes-
se a tradurre le direttive indicate 
nei piani in progetti esecutivi, inve-
ro necessari ai fini dell’inserimento 
in assi di finanziamento comunitari. 
La memoria, dunque, partendo da 
un’analisi di dettaglio della attua-
le rete di drenaggio urbano, anche 
basata sulla evoluzione cronolo-
gica della stessa, presenta alcune 
riflessioni sulla possibilità di in-
traprendere adeguate azioni poli-
tico-burocratiche volte a favorire 
la produzione di progetti di opere 
ormai indifferibili per la salvaguar-
dia del territorio.

	 introduzione

Gli ultimi drammatici eventi mete-
orici che hanno interessato il nostro 
Paese costituiscono spunto per una 
riflessione e una conseguente pro-
posta operativa per il territorio del 
Comune di Catania che, in special 
modo per la zona urbana di Sud-
Ovest, è sottoposto ad un rischio 
idrogeologico molto elevato (si 
vedano a riguardo le Figure 1 e 2, 

che riportano tipici danni frequen-
temente osservabili in seguito ad 
eventi pluviometrici anche non ec-
cezionali). 
Al di là degli interventi di urgenza, 
già peraltro immediatamente attuati 
nei limiti delle modestissime risor-
se finanziarie disponibili, occorre 
ponderare e programmare interven-
ti strutturali che tengano conto delle 
caratteristiche proprie dei bacini e 
delle reti di drenaggio esistenti.
Le seguenti note, pertanto, voglio-
no illustrare da un lato gli strumenti 
vigenti di programmazione per la 
realizzazione di opere idrauliche 
nel territorio comunale, dall’altro 
segnalare gli interventi strutturali 
che si ritengono non più procrasti-
nabili, ipotizzando, altresì, possibi-
li soluzioni per l’acquisizione dei 
progetti esecutivi, strumenti impre-
scindibili per accedere alle fonti di 
finanziamento.

	Gli strumenti di 
programmazione: 
dai primi studi al 
PARF

Le opere fognarie nella città di Ca-
tania si sono sviluppate secondo 
il Programma di Attuazione della 
Rete Fognaria (PARF), istituito per 

Figura 1 - 	Esempio di danni nel centro urbano di Catania in esito ad un evento 
pluviometrico: crollo di un vecchio collettore e della soprastante 
pavimentazione stradale.
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Legge Regionale 29/4/1985 n. 21. 
Più precisamente, il P.A.R.F. è sta-
to approvato per una prima parte 
con decreto Assessorato Regionale 
Territorio ed Ambiente n.138/88 in 
data 08/02/1988 e per il completa-
mento con il decreto Assessorato 
Regionale Territorio ed Ambiente 
n. 670/7 del 20/11/1998. 
In effetti, già prima dell’adozione 
di detto PARF, a Catania la realiz-
zazione della rete fognaria avveniva 
secondo precisi strumenti program-
matori.
Il primo studio organico della fo-
gnatura di Catania venne infatti 
condotto per la prima volta negli 
anni ’30 dal prof. Girolamo Ippo-
lito, sulla base del PRG della Città 
del 1932 che prevedeva, per la “cit-
tà futura”, una superficie di 1.920 
ha.
All’epoca esisteva solo una limitata 
rete pluviale, mentre i reflui dome-
stici erano veicolati nel sottosuolo 
attraverso pozzi disperdenti, che ri-
sultavano particolarmente efficienti 
anche per la natura stessa del terre-
no lavico che permetteva tale tipo 
di drenaggio.
L’impostazione data al progetto dal 
prof. Ippolito si basava su questi 
due principi informatori:
1.	 veniva individuato nel Fiume 

Simeto il recapito finale dei re-
flui domestici, attraverso l’in-
terposizione di un impianto di 
depurazione e la possibilità del 
riutilizzo delle acque depurate. 
L’impianto era previsto con un 
solo trattamento primario. Le 
acque, nel periodo invernale, 
pervenivano al Simeto sufficien-
temente diluite e dunque, verifi-
cate le condizioni di deflusso e 
di bilancio d’ossigeno, si appurò 
che con questo sistema poteva 
conseguirsi una sufficiente au-
todepurazione. In estate era con-
veniente attuare l’uso irriguo;

2. lo schema della fognatura pre-
scelto era del tipo misto: una 
sola rete per le acque nere e per 
quelle di pioggia; e ciò al fine di 

Figura 3 - 	Mappa schematica del sistema di drenaggio urbano previsto negli Anni 

Trenta dallo studio del Prof. Ippolito.

Figura 2 - 	Esempio di danni nel centro urbano di Catania in esito ad un evento 
pluviometrico: allagamento del Cimitero.
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impiegare al meglio la piccola 
rete urbana già esistente. Il si-
stema, così come si evince dalla 
Figura 3 che riporta una visione 
schematica della rete di drenag-
gio, gravava su un unico grande 
collettore “L’Allacciante costie-
ro” o “Allacciante basso“ che, 
parallelamente alla costa, pro-
cedendo da Ognina verso Sud, 
raggiungeva a gravità il Simeto 
dopo un percorso di circa 8 Km.

Opportuni sfioratori permettevano 
in tempo di pioggia lo scarico a 
mare delle acque di supero attraver-
so l’inserimento di alcuni emissari 
distribuiti lungo il percorso.
I dati di progetto prevedevano una 
popolazione servita pari a 400.000 
abitanti, una dotazione idrica di 130 
l/(ab·g) per una estensione della rete 
di circa 240 km (di cui 100 km rap-
presentati dalla sola rete principale).
La costruzione del primo tronco 
dell’allacciante avvenne attorno 
agli anni ’50, con la realizzazione 
del tratto più impegnativo costituito 
dalla galleria compresa tra la salita 
S. Giuliano e la via Acquicella (ve-
dere Figura 4, che riporta una imma-
gine del tratto in galleria). In questo 
tratto l’allacciante attraversa buona 
parte del vecchio centro cittadino.
Intanto si delineava la realizzazione 
dell’Area Industriale di Catania e ci 
si avviava alla redazione del nuovo 
PRG della città.
Sulle ipotesi dello studio del prof. 
Ippolito, si pervenne successiva-
mente alla redazione del primo vero 
documento di programmazione in 
materia di fognature che è costituito 
dal “Progetto generale delle fogna-
ture di Catania” (1954). Detto do-
cumento prevedeva per Catania un 
forte sviluppo. Infatti: l’area drena-
ta passava dai 1.920 ha dello studio 
Ippolito a 2.400 ha; la popolazione 
servita, con riferimento all’anno 
2000, fu stimata pari a 500.000 abi-
tanti; la dotazione idrica fu notevol-
mente incrementata e assunta pari a 
300 l/(ab·g).
Lo schema ricalcava quello dello 

studio Ippolito: un unico allacciante 
costiero, con sfioratori ed emissari 
per il tempo di pioggia che recapi-
tavano in mare o nei corsi d’acqua 
che attraversano la città. Il progetto 
prevedeva che l’impianto di depu-
razione venisse realizzato a ridosso 
del canale Buttaceto. E ciò al fine di 
proteggerlo dalle frequenti inonda-
zioni del Simeto, allora non ancora 
adeguatamente protetto. Nell’im-
pianto venne prevista una fase di 
trattamento preliminare e primario 
nonché la stabilizzazione e l’essica-
mento dei fanghi.
La lunghezza della rete passò dun-
que da 240 a 300 km.
Nel corso degli anni successivi fu-
rono approntati una serie di progetti 
esecutivi di stralci funzionali del 
progetto generale del 1954, la cui 
produzione si protrasse fino agli 
anni ’70, che riguardarono sia l’a-
deguamento al progetto generale 
della rete esistente che la realizza-
zione di nuovi rami secondo il pro-
gramma prescelto.
In questi anni si continuò, senza però 
completarlo, il collettore allacciante 
costiero, comunque già attivo per 
buona parte del suo percorso. Per la 
mancata realizzazione di alcuni trat-
ti la zona costiera di Ognina restava 
esclusa dalla rete interna esistente, 
mentre il centro era già pronto ad 
essere drenato con le reti secondarie 
di adduzione all’Allacciante.

Negli anni ‘70 si rese necessaria 
una revisione del progetto generale 
in quanto:
-	 i limiti dell’area servita erano 

stati largamente superati dal 
PRG cittadino;

-	 l’espansione della città avveniva 
con una rapidità di gran lunga 
superiore alle aspettative;

-	 la popolazione stimata all’anno 
2015 risultò pari a 745.000 abi-
tanti, contro i 500.000 preceden-
temente stimati all’anno 2000 
nella vecchia edizione del proget-
to generale, e quindi con un tasso 
di crescita ben superiore a quello 
individuato precedentemente;

-	 il Piano Regolatore Generale 
delle Acque (P.R.G.A.) adegua-
va la dotazione idrica a 527 l/
(ab·g);

-	 a Nord la città cambiava fisio-
nomia: un’ampia fascia a ridos-
so della sua cintura costituita 
dall’asse di circonvallazione, la 
cosiddetta Barriera del Bosco, 
veniva massicciamente urbaniz-
zata modificando notevolmente 
le caratteristiche di afflusso del-
le acque meteoriche provenienti 
dai bacini pedemontano diretta-
mente a ridosso della città;

-	 bisognava realizzare nuovi col-
lettori per le acque nere per le 
nuove zone di espansione, ormai 
troppo distanti dall’Allacciante 
costiero;

Figura 4 - Collettore Vecchio Allacciante: Tratto in galleria. 77
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-	 bisognava prevedere nuovi 
emissari pluviali che allonta-
nassero le acque di pioggia dal 
tessuto urbano verso due diret-
trici fondamentali, l’una verso il 
mare e l’altra ad Ovest sul tor-
rente Acquicella.

Sulla base delle considerazione 
sopra brevemente esposte, furono 
previsti due nuovi collettori: uno 
per acque nere e uno per acque 
bianche. Più in dettaglio, il collet-
tore Nuovo Allacciante (per le sole 
acque nere e così chiamato per 
distinguerlo dal Vecchio costiero 
esistente), che con percorso Nord-
Sud Est, raccoglieva i liquami dal-
le zone di espansione per addurli 
all’impianto di depurazione; e ciò 
con una linea rispetto a quella del 

Vecchio Allacciante; il colletto-
re pluviale C, meglio conosciuto 
come “Canale di Gronda”, che 
secondo una direttrice Ovest-Est 
cingeva la città al di sopra della 
linea di cintura e tale da captare, 
attraverso un insieme di collettori 
secondari lungo le generatrici del-
le strade di penetrazione, acque 
pluviali dei bacini pedemontani ed 
assicurare, altresì, il recapito delle 
acque pluviali dei centri etnei a ri-
dosso delle città (vedere lo schema 
riportato in Figura 5).
L’esigenza di una tale difesa ven-
ne drammaticamente ribadita, pur-
troppo, dall’evento catastrofico del 
25/10/1979; sebbene, anche in pre-
cedenza, di frequente le acque non 
controllate provenienti da monte 
avevano causato notevoli danni al 

patrimonio stradale cittadino ed 
enormi disagi alla popolazione.
Successivamente, sulla base delle 
direttive regionali conseguenti alla 
legge Regionale 27 del 1985, il Co-
mune di Catania dispose l’appron-
tamento del P.A.R.F. - Piano di At-
tuazione della rete fognaria.
Esso fu ottenuto integrando l’ulti-
ma revisione del progetto generale 
(1981) con gli elementi richiesti 
dalla circolare 4/7/85 dell’Asses-
sorato Regionale Territorio e Am-
biente.
In sintesi, nel PARF vengono ri-
prese le impostazioni progettuali 
del progetto generale e vengono 
inserite le previsioni per le zone di 
espansione. Sono introdotti alcuni 
collettori che, con andamento pres-
soché coincidente con il perimetro 
dell’area servita nello studio del 
1954, intercettano gli scarichi di 
monte convogliandoli in nuovi re-
capiti, esterni e diversi da quelli del 
vecchio schema.
Per le zone di espansione la scelta 
ricadde su un sistema di fognatu-
re separato: le acque nere venne-
ro destinate ad essere recapitate al 
collettore “Nuovo Allacciante” e 
le acque bianche vennero convo-
gliate a mare attraverso il canale 
di gronda ed il canale di cintura 
a Nord; nella zona Sud le acque 
bianche trovarono recapito nei tor-
renti esistenti. Alla rete separata 
si rese necessario collegare anche 
zone servite da fognature miste, 
atteso che la vecchia rete non era 
più in grado di ricevere le portate 
corrispondenti alle nuove dotazio-
ni idriche di progetto.

	La rete pluviale 
prevista dal PARF

Come testimonia il nome stesso 
della città1, l’area urbana rappre-
senta il recapito naturale delle ac-
que provenienti dal versante Sud 
dell’Etna, prima che esse trovino 
sbocco a mare. 

Figura 5 - 	Mappa schematica della fognatura di Catania dopo la rielaborazione del 
progetto iniziale effettuata nel 1978.
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a servizio dei bacini idrografici di 
monte per proteggere non solo le 
aree urbane di valle ma per permet-
tere di intercettare le portate affluen-
ti lungo le strade ubicate a monte, 
a ridosso delle quali sorgono impor-
tanti insediamenti residenziali.
Il progetto definitivo, edizione 
1981, serve un bacino di 25 Km2 in 
gran parte fuori del territorio comu-
nale.
Il collettore si diparte da S.G. Ga-
lermo, incrocio con via Carrubbella, 
e con percorrenza Ovest-Est trova 
sfocio nel golfo di Ognina attraverso 
una condotta sottomarina di 300m, 
in corso d’esecuzione, che permet-
terà di sversare le acque di prima 
pioggia (primi 15 minuti) in mare, a 
profondità superiori a 30metri. 
Il Canale di gronda, oggi intera-
mente realizzato, venne appaltato 
in lotti funzionali, denominati “trat-
to di monte” e lotti “a”, “b” e “c”, 
nell’ordine che va dal punto iniziale 
fino al mare.
Ognuno dei lotti “a”, “b” e “c” ven-
ne finanziato con decreti dell’As-
sessorato Regionale dei LL.PP. per 

La rete pluviale programmata nel 
P.A.R.F., pertanto, ha lo scopo prin-
cipale di captare le portate in arrivo 
da monte per addurle in modo ordi-
nato al recapito finale.
Il deflusso delle portate pluviali 
all’interno del tessuto urbano è per-
tanto demandato ad una rete di col-
lettori appositamente dedicata e ai 
torrenti o canali che hanno assunto 
anch’essi la funzione di collettori.
Il PARF dunque prevede che il 
presidio idraulico della città sia 
costituito dai tre sistemi (insiemi 
di collettori principali e secondari) 
indicati in Figura 6 e per comodità 
identificati come segue:
1. il sistema C , che difende la città 

nella zona Est-Nord Est con re-
capito a mare in zona Ognuna-
La Scogliera;

2. il sistema B*, che difende la città 
dalle acque meteoriche del baci-
no Ovest-Nord Ovest con reca-
pito a mare, attraverso il vallone 
Cubba ed il Buttaceto, in prossi-
mità della foce del Simeto;

3. il sistema centrale B, che si in-
cunea tra i due precedenti in di-
rezione Nord Sud ed ha come 
recapito il torrente Acquicella e 
gli altri corsi d’acqua;

Nel seguito verranno descritti un 
po’ più nel dettaglio i tre sistemi so-
pra introdotti.

Il sistema C comprende il Colletto-
re C meglio conosciuto come “Ca-
nale di gronda”, ovvero il collettore 
previsto per la difesa del centro cit-
tadino dalle acque pluviali prove-
nienti dal bacino pedemontano di 
Nord-Nord Est a ridosso della città. 
Esso è ubicato più a monte del pre-
esistente canale di cintura, che per-
corre la circonvallazione di Catania, 
all’epoca “ cintura “ della città, dal 
Tondo Giorni al mare in località 
Ognina (presso il camping “Jonio”).
La configurazione iniziale del cana-
le di gronda venne integrata, su pro-
posta della V Commissione Consi-
liare LL.PP. del Comune di Catania, 
da una serie di collettori affluenti 

importi pari a 4,5 miliardi di lire, 
mentre il tratto di monte, di lun-
ghezza maggiore (circa 3 km) pre-
sentò notevoli difficoltà sia perché 
fu necessario eseguire una galleria 
sottopassante il raccordo autostra-
dale Catania-Messina, sia perché si 
dovette intervenire con ingenti ope-
re di consolidamento dei terreni in 
prossimità di alcune abitazioni.
La spesa finale del c.d. “tratto di 
monte” fu di 24 miliardi di lire 
e venne finanziato grazie a fondi 
FIO e ad integrazioni regionali. Il 
collettore fu definitivamente col-
laudato nel 1999 ed entrò subito in 
esercizio con provvisorio recapito 
in mare sottocosta (zona via Teseo-
via Acicastello). 
Il definitivo completamento delle 
opere di sfocio prevede la costru-
zione di una condotta sottomarina 
tale da addurre le prime acque di 
pioggia in mare in una zona profon-
da oltre 30 m, ovvero a circa 300 
m dalla costa (vedere la Figura 7 
che riporta una sezione finale del 
collettore e il tratto terminale della 
condotta sottomarina).

Figura 6 - Schema della rete pluviale di Catania secondo quanto previsto dal PARF.
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al canale di gronda in prossimità di 
via Attanasio; collettore 12a di via 
Pietra dell’Ova destinato a riceve-
re assieme al collettore C7 lungo 
la via della Salle una portata pro-
veniente dalle fognature pluviali 
dei comuni di S. Agata Li Battiati 
e della frazione Trappeto di S. G. 
La Punta. collettore a, unico non 
ancora realizzato, previsto quale 
recapito di acque provenienti dalla 
periferia di Mascalucia confluente 
nel collettore C, all’altezza di via 
Carrubbella.
Il continuo inurbamento dei centri 
etnei a ridosso della città, per altro 
effettuato senza adeguata atten-
zione alla realizzazione della rete 
pluviale, non fa altro che aggravare 
una situazione già critica. 
Il problema delle acque provenienti 
dai bacini di monte non può esse-
re circoscritto al solo Comune di 
Catania, ma deve essere affrontato 
con politiche intercomunali tese al 
raggiungimento degli obiettivi co-
muni.
Si deve dire che a livello di pro-
grammazione regionale i diversi 
PARF dei Comuni limitrofi preve-
dono opere strettamente connes-
se fra le diverse realtà. E’ assolu-
tamente necessario che anche le 
amministrazioni dei paesi limitrofi 
adottano precisi interventi di realiz-
zazione del loro sistema fognario in 
assonanza al PARF di Catania.
Il sistema B* è invece costituito dal 
collettore b*, prosecuzione ideale, 
in direzione Est-Ovest del Colletto-
re C esaminato prima, che completa 
in questa direzione la gronda della 
città  ; esso si diparte dal quartiere 
S. Giovanni Galermo, importante 
insediamento a nord della città e si 
dirama verso il comune di Mister-
bianco, per trovare sbocco poco più 
a valle nel Vallone Cubba. L'opera, 
oggi costruita per oltre l’80% del-
la sua interezza, è stata purtroppo 
abbandonata dalle imprese appalta-
trici a cui la concessionaria ITALI-
SPACA, a cui subentrò la Presiden-
za della Regione Siciliana, aveva 

collettore C3, già eseguito lungo la 
via due Obelischi previsto per con-
fluire nel collettore 202 (misto) di 
via Leucatia, già eseguito ad opera 
del Comune di S.A. Li Battiati at-
traverso un accordo di programma 
con l’Amministrazione Comunale 
di Catania e mirato al completa-
mento di un’opera che interessa 
entrambi i territori comunali. In 
questo collettore sono previste le 
immissioni di parte delle portate 
pluviali dei comuni di Tremestieri 
Etneo e Sant’Agata li Battiati; col-
lettore di via del Bosco, appendice 
del collettore C3, a servizio di una 
importante arteria di penetrazione 
da Nord al centro città, la via del 
bosco, che adduce le acque piovane 

Nel 2008 invece furono definitiva-
mente completate le opere del c.d. 
tronco iniziale da via Galermo (in-
crocio via Carrubbella) fino a via 
Passo Gravina (inizio del tratto di 
monte).
Negli anni dal 2005 al 2008 venne-
ro altresì realizzati tutti i collettori 
affluenti al Canale di Gronda, quei 
collettori secondari usualmente 
chiamati “pettini”, previsti lungo 
le direttrici delle strade di penetra-
zione al territorio comunale, deno-
minati, procedendo da Ovest ad Est 
(Figura 8): collettore 7, lungo via 
Passo Gravina, che prevede l’im-
missione della pluviale dei comuni 
di Gravina di Catania e Mascalucia 
per una portata prevista di 4 m3/s; 

Figura 7 (a) - Sezione terminale del coll. C  
	                Canale di Gronda

Figura 7 (b) - Tratto terminale condotta 
	                 sottomarina 

Figura 8 - Schema del sistema C: "Canale di Gronda" al 2005.
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co recentemente costruito (collettore 
pluviale "b – b 18" – ha sottolineato 
in modo chiaro l’esigenza, sempre 
più sentita ed improcrastinabile, della 
verifica di questo importante recapito 
alla luce di situazioni riscontrate in 
tempi più recenti e di previsione certa 
per il futuro. Questo indirizzo è stato 
confermato nel dispositivo di appro-
vazione del progetto del collettore 
b – b18 - parte terminale emesso dal 
competente ufficio del Genio Civile 
di Catania, che così recita, tra l’altro:
"l’occasione del collegamento all’Ac-
quicella di un altro importante scari-
co – il collettore pluviale b – per ora 
limitato alla parte terminale, sotto-
linea l’esigenza di procedere ad una 
attenta verifica di questo importante 
recapito alla luce di situazioni di pre-
visione certa per il futuro. Da questa 
rivisitazione emergerà la necessità di 
procedere ad interventi mirati sull’A-
quicella, allo scopo sia di una corretta 
manutenzione e sia di verifica del suo 
funzionamento. – Omissis – 
Per quanto sopra detto si esprime 
parere FAVOREVOLE di approva-
zione ai sensi dell’art. 12 della L.R. 
21/85 così come modificata dalla L.R. 
10/93 e successive modifiche con l’at-
testazione del livello di progettazione 
esecutiva. Si esprime altresì, pare-
re idraulico di massima, ai sensi del 
T.U. di Legge n° 523/1904, favorevole 
all’opera di immissione, con la condi-
zione che venga effettuata, contestual-
mente all’opera citata, la pulitura 
completa del torrente Acquicella nel 
tratto che va da 100 m a monte dell’o-
pera di immissione fino alla foce."
In passato tali considerazioni hanno 
portato a significativi interventi di 
sistemazione idraulica del torrente 
limitati però alla parte iniziale e alla 
definitiva sistemazione dello sboc-
co a mare. La scarsa manutenzione 
e la necessaria riverifica geometrica 
nella parte centrale che attraversa 
il nucleo urbano costituiscono un 
problema da attenzionare con gran-
de responsabilità specie se, come 
programmato, saranno attivati im-
portanti collettori pluviali in città.

	La rete 
idrografica 
cittadina

Importanti per l’assetto idraulico 
della città sono una serie di cana-
li o valloni, denominati forse im-
propriamente torrenti, ma molti di 
essi sono così registrati nel registro 
delle acque pubbliche, anche se 
oggi hanno perso la caratteristica 
specifica di corso d’acqua natura-
le e sono stati inglobati nel tessuto 
urbano come veri e propri emissari 
pluviali della fognatura urbana. I 
principali sono: il torrente Acqui-
cella, il torrente Carcaci o Acqua-
santa, il torrente Nitta, il torrente o 
Vallone Cubba.
Il Torrente Acquicella è sicura-
mente il più significativo. La sua 
portata specifica è pari 2.5 m³/s* 
km² il che significa una portata allo 
sfocio di 55 m³/s, che arriva a 128 
m³/s se si sommano i 73 m³/s pro-
venienti dai collettori pluviali ad 
esso confluenti . A tale portata cor-
risponde un’altezza idrica di 2.20 m 
in prossimità della parte terminale.
L’intervento di "sistemazione del 
torrente Acquicella” venne avviato 
per la parte iniziale e la parte termi-
nale, con progetti edizione gennaio 
1958, ed ultimato nella parte cen-
trale, con progetto edizione luglio 
1975. Di prossimo appalto, sempre 
nella zona centrale, è un intervento 
mirato alla ricostruzione degli argi-
ni compromessi da una frana e alla 
pulizia dell’alveo.
Si evidenziò, sin dall’epoca della 
stesura del P.A.R.F., che il torren-
te Acquicella è inglobato con tutto 
il suo bacino nell’area urbana di 
Catania ed è diventato elemento 
portante dello schema di raccolta 
e allontanamento delle acque me-
teoriche (fig.9). Con il progressivo 
completamento della rete fognaria 
sia pluviale che mista, il torrente 
Acquicella diventa fondamentale 
per smaltire le crescenti portate.
L’occasione di collegamento all’Ac-
quicella di un altro importante scari-

affidato la realizzazione nell’am-
bito degli interventi ex legge 99/88 
(interventi straordinari per Cata-
nia e Palermo per fronteggiare la 
criminalità mafiosa…); 
Il collettore b’*, invece, origina in 
S. Giovanni Galermo, percorre la 
via Sebastiano Catania,  interessa 
l’abitato di S. Nullo, e si immet-
te nel collettore b*  in territorio di 
Misterbianco (esattamente in Cor-
so Carlo Marx); l’opera pur essen-
do stata completata (in ambito ex 
L.99/88) non può entrare in eser-
cizio per la mancata realizzazione 
del collettore b* interrotto in loc. 
Pezzagrande nel Comune di Mi-
sterbianco;
Il sistema centrale comprende in-
vece il collettore principale deno-
minato coll. b che è ubicato più a 
sud dei collettori prima evidenziati 
serve l’area sottesa dai bacini del 
Trappeto ed ha recapito nel torren-
te Acquicella. Tale fognatura è stata 
completata da tratto di valle che va 
dal torrente Acquicella a via Diaz, 
mentre è in fase di completamen-
to il tratto di monte costituito dal 
prolungamento fino al quartiere 
Tappeto Nord per ricevere qui le 
acque dell’emissario dello sfiorato-
re di Tappeto, oltre ad un ramo che 
percorrerà la circonvallazione nel 
tratto compreso fra S.Nullo e via 
S.Sofia (coll. b 18). 
I collettori d, e, f, g del quartie-
re Librino e S. Giorgio, sono stati 
quasi tutti realizzati e trovano reca-
pito nell’asta del torrente Librino-
Bummacaro-Forcile ed in altri ca-
nali e valloni minori della piana di 
Catania.
Non sono state realizzate le fogna-
ture pluviali della zona balneare, 
che praticamente si sviluppa come 
appendice a Sud della Plaja. La 
loro realizzazione è funzione anche 
della definizione del P.U.A. (Piano 
Urbanistico di Attuazione – Cata-
nia Sud) che mira a riqualificare 
un’area di elevato pregio ambien-
tale e destinata ad incrementare la 
vocazione turistica della zona.
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Il torrente, denominato Forcile nel 
tratto terminale, trova sbocco a 
mare sul litorale della Plaja.
Nel corso degli anni il torrente è sta-
to oggetto di svariati interventi; fra 
gli ultimi e più significativi si an-
noverano la sistemazione idraulica 
della parte di monte all’interno del 
quartiere Librino e la sistemazione 
delle sponde nel tratto prossimo al 
villaggio Goretti, da recente adegua-
to con la manutenzione straordinaria 
e risagomatura dell’alveo per con-
sentire portate con tempi di ritorno 
di 50 anni (vedere Figura 10).
Sporadici sono stati invece gli in-
terventi di manutenzione ordinaria 
che, quando effettuati, (il più recen-
te a Gennaio 2010 ha riguardato: 
la pulizia dei tratti di canale in fre-
gio al villaggio S. M. Goretti; l’e-
liminazione di qualche ostruzione 
particolarmente significativa della 
sezione idraulica; un intervento di 
manutenzione alla foce (vedere Fi-
gura 11) hanno senza dubbio mi-
gliorato il deflusso delle acque; ciò 
a dimostrazione che una periodica 
manutenzione ordinaria sarebbe 
sufficiente a fronteggiare almeno 
le situazioni di pioggia “normale” 
che viceversa hanno posto in crisi il 
sistema anche per eventi non ecce-
zionali (tempi di ritorno di 2 anni). 
Ma, al di là dei provvidenziali inter-
venti localizzati, non può più essere 
remorato un intervento globale che 
analizzi il regime idraulico di tutto 
il bacino avente un’area di 5.16 km² 
e da recente fortemente urbanizzato. 
Si pensi che le aree impermeabili, 
oggi pari a 2.4 km², sono aumentate 
di oltre il 60% rispetto alla situazio-
ne preesistente.
Già in data 16.01.1980 il Genio Ci-
vile di Catania concedeva il nulla 
osta idraulico per l’esecuzione delle 
urbanizzazioni primarie del p.d.z. 
Librino a condizione che la regima-
zione dei corsi d’acqua procedesse 
in concomitanza con la realizzazio-
ne della rete primaria, tenendo pre-
sente che “l’esecuzione dei lavori 
doveva essere programmata e con-

caratteristiche idrauliche e strutturali.
Il torrente presenta un bacino di 182 
ha, con una portata complessiva di 
16.39 m3/s .
Il progetto esecutivo di sistemazio-
ne previsto nel PARF è stato realiz-
zato solo per un brevissimo tratto in 
prossimità di via Zia Lisa (periferia 
Sud) ed in corrispondenza dell’im-
missione nell’Acquicella. La siste-
mazione della restante parte più 
a nord, che interessa strettamente 
l’abitato del quartiere S. Giorgio è 
stata abbandonata, in corso d’ese-
cuzione, in ambito ex legge 99/88. 
I torrenti Nitta – Bummacaro – 
Forcile, rappresentano un’unica 
asta fluviale che attraversa il vasto 
territorio dei quartieri di Librino-
Pigno-Gelso Bianco (in totale circa 
70.000 abitanti), oltre all’aeroporto 
internazionale di Fontanarossa ed 
al Villaggio S. M. Goretti.
Le caratteristiche idrauliche possono 
così essere riassunte: il bacino sotteso 
è pari a 5,16 km²; la portata di piena 
ordinaria 12 m³/s ;la portata di piena 
eccezionale è stimata in 47.29 m³/s.
Se a quest’ultima si aggiungono le 
portate confluenti dalla rete pluvia-
le prevista dal PARF per la zona 
ovest di Catania e parzialmente ese-
guita si ottengono 64 m³/sec in caso 
di evento eccezionale.

La rivisitazione idraulica di tutto 
il torrente è pertanto argomento di 
assoluta importanza e le previsio-
ni sono state ripetutamente inse-
rite nei programmi triennali delle 
OO.PP. del Comune di Catania. In 
particolare, gli interventi contenuti 
nel progetto preliminare denomina-
to “Rivisitazione idraulica del tor-
rente Acquicella” sono:
-	 pulizia e risagomatura del corso 

d’acqua. Altezza materiale da ri-
cavare 1 m ;

-	 risarcimento di parti ammalora-
te del fondo e delle sponde; 

-	 inserimento di stazioni pluvio-
metriche e idrometriche allo 
scopo di verificare la correla-
zione tra precipitazioni e portata 
defluente nel collettore ;

-	 adeguamenti delle sponde del 
corso d’acqua in funzione del 
tempo di ritorno richiesto dal 
Genio Civile ; 

-	 opere particolari di inserimento 
ambientale ;

La previsione del costo dell’inter-
vento effettuata nell’anno 2003, ed 
attualizzata all’anno 2008, ammon-
ta ad € 4.500.000.
L’emissario Carcaci è un corso 
d’acqua che ha le medesime carat-
teristiche dell’Acquicella , sia come 
inserimento urbanistico che come 

Figura 9 - Sezione dell’Acquicella in prossimità del quartiere Monte Po.
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e della necessità di una sua sistema-
zione idraulica si fa riferimento nel 
PARF di Catania, ma l’Amministra-
zione Comunale di Catania già ne-
gli anni pregressi all’approvazione 
dell’importante strumento di pro-
grammazione era dotata di un pro-
getto preliminare per la sistemazione 
idraulica. Successivamente con l’at-
tuazione della L.99/88 l’ITALISPA-
CA, concessionaria della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri , riaggior-
nò il progetto che però ,a differenza 

tevoli prendendo il nome di Canale 
Buttaceto; raggiunge poi l'estuario 
del fiume Simeto e quindi recapita 
in mare. ( Fig.12)
Il Cubba rappresenta l’emissario fi-
nale del sistema fognario pluviale 
della zona di Nord Ovest che viene 
indicato come sistema dei collettori 
b-b’*, che allo stato attuale non ha 
nessun recapito funzionale a valle, 
in quanto appunto non connesso con 
il torrente.
Dell’importanza del torrente Cubba 

dotta procedendo sempre da valle 
verso monte onde evitare bruschi re-
stringimenti delle sezioni di deflusso 
dei corsi d’acqua”. Di conseguenza 
venne redatto a cura del Consorzio 
di Bonifica della Piana di Catania il 
progetto denominato “Sistemazione 
idraulica Allacciante Forcile e dei 
suoi affluenti Librino – Bummaca-
ro” importo anno ’91, 27 miliardi 
di Lire; tale progetto, in data 1997, 
venne trasferito dal Consorzio di Bo-
nifica della piana di Catania all’Am-
ministrazione Comunale su richiesta 
della stessa. Successivamente ven-
ne redatto uno stralcio denominato 
“Sistemazione idraulica Allacciante 
Forcile e dei suoi affluenti Librino-
Bummacaro – stralcio funzionale 
– attraversamento stradale Gelso 
Bianco e parte del torrente Bumma-
caro)” – edizione anno ‘97 dell’im-
porto di € 3.000.000,00. 
Nel frattempo, come si diceva sono 
stati realizzati interventi localizzati 
nelle zone a maggiore rischio e ri-
feribili al progetto generale che dun-
que oggi andrebbe attualizzato alla 
situazione esistente e dovrebbe com-
prendere anche soluzioni urbanisti-
che, certamente non di poco conto, 
per consentire l’adeguamento delle 
sezioni in alcuni tratti cruciali.
Il Torrente Cubba rappresenta il 
corso d’acqua più importante per 
caratteristiche idrauliche: la lun-
ghezza dell’asta è pari a 16.7 km; 
l’estensione del bacino è pari a 20 
km²  ; la portata (corrispondente al 
Tr di 50 anni) è pari a 161 m³/s; con 
il contributo delle pluviali urbane 
ad esso afferenti la portata massima 
raggiunge i 191,5 m³/s. 
Il torrente Cubba rappresenta il re-
capito di un vasto comprensorio ad 
Ovest dell'area urbana, costituito da 
insediamenti anche di epoca recen-
te, che si sviluppa esternamente alla 
periferia cittadina; in questo corso, 
a circa metà lunghezza verso lo sfo-
cio a mare si immette un importan-
te colatore di bonifica denominato 
Saia Mastra. Da questo punto il cor-
so d'acqua assume dimensioni no-

Figura 10 - Torrente Bummacaro - Forcile:
	              situazione ante intervento di 
                     sistemazione idraulica.

Figura 11 - Torrente Bummacaro - Forcile:
	              tratto risagomato nella zona del
                     Villaggio S. M. Goretti.

Figura 12 - Zona Sud - confluenza Cubba . Buttaceto - Simeto.
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pletamento di alcuni tratti del collettore 
Vecchio allacciante e la manutenzione 
dello stesso, poiché rappresentava il 
recapito unico delle acque domestiche 
e pluviali (queste ultime destinate al 
mare o nei torrenti attraverso opportu-
ni sfioratori di piena). 
Venne altresì finanziato il comple-
tamento del 2° lotto dell’impianto di 
depurazione e l’adeguamento alle 
recenti normative per la qualità delle 
acque in uscita prevedendo come fase 
finale anche il trattamento ad ozono e 
a raggi U.V.
Inoltre fu finanziata anche la condotta 
emissaria delle acque depurate, col-
lettore necessario ad addurre le acque 
in uscita dall’impianto di depurazione 
alla condotta sottomarina (quest’ul-
tima non finanziata) per l’allontana-
mento a mare nell’ipotesi o di mal 
funzionamento dell’impianto o qualo-
ra le stesse acque depurate, destinate 
a riuso agricolo, dovessero risultare in 
esubero o non necessarie nel periodo 
invernale.
Le suddette opere furono finanziate 
con le risorse previste nei Quadri Co-
munitari di Sostegno (Q.C.S. 94-99). 
Il piano, ancora oggi attuale, contiene 
anche altri interventi, quali la realiz-
zazione di importanti tratti di fogna-
tura domestica a servizio della zona 
Sud e fa altresì riferimento anche alle 
opere per lo smaltimento delle acque 
meteoriche motivo di preoccupazione 
altrettanto impellente in special modo 
per le aree urbane a Nord della città; 
infatti queste aree risultano le più den-
samente abitate e quindi con maggiore 
copertura dei suoli e conseguenti no-
tevoli afflussi pluviali da smaltire pro-
venienti dai paesi pedemontani il cui 
bacino gravita su Catania. 
Va ricordato che molte sono le criticità 
all’interno del tessuto urbano, anche 
se l’entrata in funzione del Canale di 
Gronda e dei suoi affluenti ha note-
volmente diminuito la frequenza degli 
allagamenti del centro urbano. 
Oltre ad un completamento della fo-
gnatura mista e pluviale, si auspica 
il concretizzarsi di due aspetti fonda-
mentali necessari a mitigare il rischio 

dispone di un progetto preliminare, 
insieme ad un progetto di massima 
di adeguamento dell'attuale corso del 
Buttaceto. L’importo totale dell'inter-
vento Cubba-Buttaceto si può al pre-
sente indicare in € 30.000.000,00.

	Analisi 
dell’evoluzione 
della rete di 
drenaggio urbano

Lo sviluppo della rete fognaria ca-
tanese, stimabile in circa 630 km, (tra 
domestica, mista e pluviale) è stato 
aderente alle previsioni del P.A.R.F e 
realizzato attraverso “stralci esecutivi” 
redatti dalla fine degli anni ‘50 alla 
fine degli anni ‘70. Un’ulteriore tran-
che di realizzazione è stata possibile 
attraverso finanziamenti regionali (ex 
L.27/86) o con l’acquisizione di mutui 
a carico dell’Amministrazione.
In data 18/6/1997 venne trasmesso 
dal Comune di Catania al Ministero 
dell'Ambiente – Servizio per la Tutela 
delle Acque, un insieme di proposte 
di opere, tutte corredate da progetto 
preliminare, per le quali si chiedeva 
l'inserimento nel piano straordinario 
di completamento e razionalizzazione 
dei sistemi di collettamento e depura-
zione ai sensi dell’art. 6 legge nazio-
nale 135/97, in corso d’approntamen-
to da parte dello stesso Ministero. In 
buona sostanza, a fronte di quanto 
realizzato fino ad allora (circa il 50% 
dell’intero sviluppo della rete) si po-
neva all’attenzione degli organi mini-
steriali sia l’esigenza di attivare le fo-
gnature domestiche già costruite, che 
la sistemazione dei corsi d’acqua che 
attraversano la città con un insieme di 
opere che ne prevedevano il loro com-
pletamento e/o l’adeguamento idrauli-
co, così da permettere l’attivazione di 
collettori pluviali già esistenti ma privi 
di recapito.
In esito alla presentazione della pro-
posta, il Ministero diede priorità all’a-
spetto igienico-sanitario piuttosto che 
a quello di salvaguardia idrogeologico 
ammettendo a finanziamento il com-

di altre opere idrauliche, non rientrò 
nelle previsioni finanziarie assegna-
te alla Presidenza della Regione Si-
ciliana subentrata nel frattempo alla 
Presidenza del C.M. per la gestione 
degli appalti delle opere. 
Venne a mancare di fatto il recapi-
to di valle del sistema dei collettori 
b* e b’* che vennero appaltati, con-
cretizzandosi in tal modo una situa-
zione diametralmente opposta alle 
normale regola di costruzione delle 
opere idrauliche (che prevede di in-
tervenire da valle verso monte).
Il progetto prevede opere di presidio 
consistenti nel rivestimento conti-
nuo del corso d’acqua con gabbio-
ni e materassi metallici in relazione 
alla tipologia dei terreni interessati.
Nella parte iniziale la sezione con-
siderata è di 8m*1,5m mentre nella 
parte terminale passa a 18m*3m.
 Da notare che la situazione in atto 
nelle aree urbane e periferiche servi-
te con il progetto va sempre più de-
gradandosi con evidente necessità di 
intervento globale, risolutivo e non 
più procrastinabile.
Frequenti sono ormai gli allagamen-
ti e i danni subiti dalla zona artigia-
nale di Misterbianco che si trova 
nella parte terminale del bacino di 
interesse ed enorme è la portata che, 
non intercettata, si riversa lungo la 
via Galermo per raggiungere con 
notevole velocità il centro di Catania 
teatro nel recente passato di eventi 
luttuosi.
Il progetto globale comprenderà an-
che il completamento delle opere del 
coll.b’ e del collettore b’*, tuttavia 
alla luce della grave situazione in cui 
versa la zona industriale di Catania e 
per la presenza dell’istituita oasi del 
Simeto, oggi occorrerebbe una rivi-
sitazione del progetto originario che 
tenga conto della attuale situazione 
prevedendo, ove fosse possibile, an-
che la deviazione direttamente nel 
Simeto.
Per il necessario adeguamento del 
suddetto torrente alle portate pluvia-
li del sistema di Nord Ovest, l’Am-
ministrazione comunale di Catania 
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stiche, attività queste in capo al gestore 
del Sistema Idrico Integrato, le com-
petenze a riguardo la rete pluviale e 
l’assetto idrogeologico del territorio 
sono rimaste assegnate alle Ammini-
strazioni locali. 

	CONSIDERAZIONI 
CONCLUSIVE

A seguito della situazione prima ac-
cennata si capisce come ormai da 
troppo tempo si è verificata una situa-
zione di stallo.
Nel recente passato si è rilevato ido-
neo il ricorso al fondo di rotazione 
nazionale per la progettualità previ-
sto dalla L. 135/97 e s.m.i per mezzo 
dell’Agenzia per il Mezzogiorno.
Sostanzialmente l’intestatario della 
progettazione è l’ufficio tecnico co-
munale che può avvalersi per la reda-
zione del progetto di consulenti esterni 
scelti fra quei professionisti che hanno 
fatto specifica domanda di iscrizione 
all’ albo dei professionisti di fiducia 
e che dunque mettono a disposizio-
ne dell’Amministrazione oltre il loro 
know-how anche le attrezzature (in-
formatiche, topografiche, di calcolo) 
che spesse volte sono carenti all’inter-
no degli uffici tecnici. 
Il fondo finanzia dunque le spese tec-
niche di cui al quadro economico ne-
cessarie alla redazione del progetto 
anche nella forma esecutiva. 
L’Ente è tenuto entro tre anni dalla 
data di prima erogazione,alla restitu-
zione della somma anticipata, even-
tualmente anche mediante la stipula 
di un contratto di prestito quinquen-
nale con le medesime condizioni del 
Prestito Ordinario a tasso fisso di pari 
durata.
Sostanzialmente qualora entro tre anni 
il progetto abbia acquisito i necessari 
finanziamenti le somme verranno re-
stituite a costo zero, come avvenuto 
nelle recenti esperienze.
Un’altra alternativa, ma richiede un 
intervento di carattere politico e dun-
que a tempi non brevi, potrebbe essere 
quella di adottare norme legislative, 

comunitari è che l’opera proposta sia 
corredata da una progettazione esecu-
tiva o almeno definitiva.
Tale adempimento risulta di non facile 
attuazione non solo per le amministra-
zioni di piccoli centri, ma, a tutt’oggi, 
rappresenta un serio ostacolo anche 
per quegli enti dotati di uffici tecnici 
almeno apparentemente più organiz-
zati. 
Accade dunque che le Amministra-
zioni locali al di là della programma-
zione, della valutazione sommaria 
della stima dell’opera o del prelimi-
nare e del successivo inserimento nel 
programma triennale delle opere pub-
bliche, di null’altro dispongono, re-
stando così solo il buon proposito nel 
realizzare l’opera che non troverà in 
tal modo mai un valido finanziamento.
La carenza strumentale di molti uffi-
ci tecnici unitamente alla esiguità del 
personale tecnico in servizio, spesso 
non sostituito man mano che si con-
cretizzano le quiescenze, rappresenta-
no seri ostacoli al funzionamento degli 
stessi con conseguente mancata pro-
duzione di quegli atti tecnici (progetti) 
indispensabili per concorrere a possi-
bili finanziamenti. Si pone dunque il 
problema del ricorso all’affidamento 
della progettazione a professionisti 
esterni alla P.A., procedura evidente-
mente invocata dagli ordini profes-
sionali. Il ricorso a tale metodo, cui in 
passato si è ricorso con molta facilità, 
è oggi regolato da norme più restrittive 
con riferimento non solo agli importi 
dei lavori ma alle procedure di gara 
per la scelta del contraente – profes-
sionista ; procedure che possono esse-
re ovviamente attivate previa adozione 
di un atto dell’Amministrazione in cui 
preventivamente è stata accertata l’ap-
posita copertura finanziaria.
Le risorse necessarie sono state mes-
se a disposizione nel recente passato 
dall’accensione di mutui (ex CA-
SMEZ) ma ciò ha contribuito a deter-
minare il superamento della soglia di 
indebitamento di molte Amministra-
zioni locali. 
Ad esclusione della rete e degli im-
pianti relativi alle acque reflue dome-

idraulico. E precisamente: la manu-
tenzione periodica delle opere di pre-
sa ed il mantenimento di una corretta 
sagoma della sede stradale. 
La c.d. “gronda”, completa per la zona 
Nord-Est, almeno nei collettori prin-
cipali e secondari (la realizzazione 
dei collettori capillari rientra fra i pro-
grammi prossimi dell’Amministrazio-
ne) , non è ancora realizzata nella zona 
Nord Ovest (approssimativamente dal 
quartiere di S. Giovanni Galermo a 
Misterbianco). Infatti in questa parte 
di territorio la realizzazione del col-
lettore di “gronda” venne contempla-
ta, attorno agli anni ‘80, in una serie 
di interventi straordinari iniziati sotto 
l’egida della Presidenza del consiglio 
dei Ministri e poi transitati alla Re-
gione Siciliana, attraverso una appo-
sita società concessionaria. Purtroppo 
spesse volte tutto ciò che rientra in 
piani straordinari non sempre risolve 
compiutamente il problema. L’urgen-
za, l’autonomia tecnico-amministra-
tiva e quant’altro, molto spesso non 
portano buoni risultati, tant’è che per 
l’esperienza registrata a Catania furo-
no poche le opere completate ed oggi 
funzionanti; fra quelle non completa-
te, purtroppo, si annovera proprio il 
collettore di gronda in argomento.
Gli elementi sin qui esposti offrono 
un quadro concreto della situazione 
dell’area catanese periferica urbana di 
Sud Ovest e delle attigue aree esterne 
per le quali ormai è diventata indiffe-
ribile la soluzione del problema della 
difesa dalle acque meteoriche.
Le opere previste rappresentano gli 
interventi primari senza i quali non si 
potrà mai pervenire ad un completo 
assetto idraulico dell’intera zona.
Le previsioni esposte si riferiscono 
a progetti e programmi disponibili 
da lungo tempo (perché previste nel 
PARF ) ed inseriti regolarmente nei 
piani di previsione sia comunali che 
ministeriali. In più occasioni sono sta-
te prodotte schede sintetiche inoltrate 
nelle competenti sedi. 
Uno degli elementi necessari per la 
partecipazione ai bandi di finanzia-
mento siano essi statali, regionali o 
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anche attraverso opportune circolari 
in funzione dalla contingenza del mo-
mento, tali da prevedere per esempio 
la possibilità di accedere ai finanzia-
menti con progetti preliminari in ma-
niera tale da avere a disposizione un 
minimo di risorse per anticipare le 
spese tecniche.
Si metterebbe in moto un processo 
virtuoso che, oltre a risolvere impor-
tanti problemi in ordine alla sicurezza 
idraulica, favorirebbe da un lato l’in-
serimento di giovani professionisti 
nel mondo dei lavori pubblici facendo 
acquisire loro una proficua esperienza 
nel campo tecnico-amministrativo, e 
dall’altro si fornirebbe un valido aiuto 
per la ripresa di un settore, quale quel-
lo delle costruzioni, oggi gravemente 
in crisi nel nostro paese.
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